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La civiltà è un illimitato moltiplicarsi di inutili necessità.

(Mark Twain)

Una Terragni a New York:
«Qui c’è libertà e rispetto»
Insegna al City College ed è oggi tra i protagonisti della Biennale di Venezia
Incontro negli Usa con la discendente del progettista della Casa del Fascio
meglio realizzarlo in modo diverso, ma por-

tarlo a termine. Ho adottato il metodo ame-
ricano anche nel lavoro in studio dove

sperimentiamo con molta disciplina,
ma vediamo quanto tempo possiamo
dedicare a ogni singolo progetto. Mi
interessa il risultato anche dal punto
di vista della ricerca.  
Quali sono gli ultimi sviluppi del pro-

getto delle Gallerie di Trento ora
esposto alla Biennale di Ar-
chitettura di Venezia? 
L’esperimento di riqualifica-
zione in uno spazio espositi-
vo dedicato alla storia  rap-
presenta la restituzione di
una zona urbana che vede
come ultima fase la nascita
di due spazi verdi in una
culla di asfalto. Abbiamo
proposto di fare a nord del-
le gallerie un giardino al-
pino e a sud un giardino

mediterraneo per ricucire due punti di città
che il tunnel ha diviso.

Che opinione ha della High Line di New
York?

È un intervento urbano straordinario che ha
il pregio di far emergere il passato in luogo
collettivo. Il parco è  stato realizzato per cu-
stodire la memoria di quello che c’era.    

Quali sono i temi ricorrenti dei suoi pro-
getti?  

Sono interessata a tutti gli spazi delicati e di
transizione. Non amo impormi con masse
troppo pesanti e prediligo i temi della leg-
gerezza e della memoria. 

A quale progetto si sta dedicando ora?
Sto lavorando in Albania ad un’altra espe-
rienza sulla trasformazione di un tunnel nel
mare che è in una base militare. Al momen-
to siamo nella fase di ricerca condotta con
storici, archeologi e altri consulenti. 

Quale è la sua New York?
La mia New York è il Greenwich Village do-
ve vivo in una casa minuscola con un pic-

colo giardino. È un posto tranquillo dove
amo stare per poi uscire nella confusione
della città. Mi piace Harlem e il City Colle-
ge dove sono impegnata anche nella condu-
zione della scuola e sto facendo ricerca e
scrivendo per diventare in tempi brevi pro-
fessore ordinario. Il bello di New York è quel-
lo di poter girare in lungo e in largo la città
a qualsiasi ora con i mezzi pubblici. A me
piace vivere e lavorare nelle  grandi città do-
ve si hanno moltissimi contatti.   

Quale futuro immagina per l’archivio Ter-
ragni?

Il suo destino è quello di essere un patrimo-
nio pubblico aperto alla consultazione. L’ar-
chivio dell’opera di Giuseppe Terragni non
appartiene solo a Como, ma al mondo in-
tero. A proposito della Casa del Fascio co-
me sede, non credo che il punto della que-
stione sia questo ma la volontà di mettere
insieme le forze per fare vivere l’archivio
che necessita di continue risorse e cure.
(Elisabetta Terragni  e la «Galleria bianca»)

di Stefania Briccola

Elisabetta Terragni si divide tra lo stu-
dio di Como e il City College di New York
dove insegna progettazione e laboratorio.
L’architetto e professore della prestigiosa
università pubblica di Harlem predilige le
strutture dismesse, gli spazi in divenire e i
luoghi del riutilizzo virtuoso intrisi di me-
moria e levità. Nel Padiglione italiano della
Biennale di Architettura di Venezia, diretta
da Kazuyo Sejima, troviamo il progetto del-
le Gallerie di Piedicastello (Trento) curato
dallo Studio Terragni Architetti con Jeffrey
Schnapp della Stanford University, la
Filmwork di Trento e Gruppe Gutt per la gra-
fica su incarico della Fondazione Museo Sto-
rico del Trentino. L’esperimento della tra-
sformazione della struttura dismessa in uno
spazio culturale è stato presentato con suc-
cesso alla Columbia University e ha desta-
to l’interesse della municipalità di New York.
Elisabetta Terragni ha incontrato sulla High
Line amici e colleghi nell’ambito del recen-
te viaggio di studio organizzato dall’ordine
degli architetti di Como. Il parco urbano so-
praelevato della ferrovia dismessa è uno dei
luoghi di New York che più ama.   

Professoressa Terragni, come divide la
sua vita fra Como e New York?

Per poter vivere in due città lontane non pos-
so permettermi il lusso di perdere tempo. Il
mio calendario a New York è scandito dal-
l’insegnamento al City College di Harlem
dove sono professore associato di progetta-
zione e laboratorio. Tutti i giorni mi collego
con Skype con i colleghi del mio studio di
Como da tempo impegnato in progetti e col-
laborazioni anche al di fuori dell’Italia. 

Quale clima si respira oggi a New York? 
La città soffre ancora la crisi da cui è stata
colpita due anni fa quando sono arrivata. In-
segnare a New York è un’esperienza bellis-
sima. Harlem è un quartiere completamen-
te rinnovato e il City College accoglie una
prima generazione di studenti residenti
provenienti da paesi di tutto il mondo.
Mi confronto con un modo di insegnare
diverso che non soffre dei problemi del-
la scuola pubblica in Italia. C’è grande
rispetto per i professori ai quali si
chiede molto in termini di pre-
senza e si lavora con un nume-
ro limitato di studenti che per-
mette di seguirli meglio. 

Quali strategia adotta
nel scegliere i pro-
getti da seguire? 

Il progetto fatto
a metà non
esiste,

LAUREA HONORIS CAUSA / GLI VIENE CONFERITA OGGI IN CATTOLICA

In cattedra Julien Ries, l’antropologo dei Celti
Oggi, in Università Cattolica, sarà conferita la laurea ho-
noris causa in filosofia della persona e bioetica a Julien
Ries, fra i più autorevoli antropologi del sacro della no-
stra epoca. Sarà la facoltà di Scienza della formazione a
conferirgli il titolo; nelle motivazioni si legge che «Gli
studi di Ries mostrano - in modo sobrio quanto persuasi-
vo - come la religiosità non appartenga a uno stadio
della storia umana destinato a essere superato,
ma rappresenti piuttosto una dimensione es-
senziale dell’essere dell’uomo, una compo-
nente strutturale dell’esistenza umana e del
suo dispiegarsi nel tempo». Si conferma co-
sì una consuetudine e un’assiduità di colla-
borazione da parte di Ries con l’ateneo mi-
lanese, che ha portato, da un lato, la Jaca
Book a pubblicare nel proprio catalogo l’inte-
ra opera dell’antropologo belga, dall’altro lato que-
st’ultimo a donare il suo imponente archivio documen-
tale all’università fondata a padre Gemelli. 
Ries - fondatore presso l’Università di Louvain-la-Neu-
ve del Centro di storia delle religioni - pronuncerà la pro-
lusione dell’anno accademico che si apre trattando il
tema: Morte, sopravvivenza, immortalità. Il pensiero e
le tradizioni religiose dei popoli. «Una vegetazione d’o-
ro copre la prateria e un brillante sole la illumina: il ver-

de della prateria simboleggia la vita, mentre il giallo è
il segno indoeuropeo dell’immortalità», vi si legge a pro-
posito delle rappresentazioni sacre degli antichi germa-
ni. Il suo contributo, infatti, tratterà della religione del
Celti, degli Etruschi e dei Germani, con delle incursioni
nella preistoria. Sembra che le prime tombe siano appar-

se addirittura 90mila anni prima di Cristo. Gli Etruschi
sono tuttavia fra i primi popoli antichi di cui si ab-

biano notizie precise: nelle loro camere fu-
nerarie erano presenti scene di caccia e di
gioco, banchetti e danze. La tomba model-
la sulla casa, per essere la residenza del de-
funto nel suo viaggio verso l’aldilà. I Celti af-
fidavano i loro riti funerari ai Druidi, che ave-

vano il ruolo di mediare fra gli uomini e il so-
prannaturale. Oltre che nella nostra "Insubria",

della loro civiltà è rimasta traccia in Germania me-
ridionale, in Gallia, in Gran Bretagna, in Irlanda, in Spa-
gna; nelle tombe galliche un segno ricorrente è quello
dell’uovo rotto, che simboleggia la vita. Fanno in parte
eccezione i Germani e gli Scandinavi, presso i quali la
funzione sacerdotale era relegata al secondo posto, do-
po quella guerriera. Al vertice di quest’ultima vi era però
un Dio: Odino-Wotan, arbitro dei combattimenti.      

Davide Gianluca Bianchi
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